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Prefazione 

 
La mia anima è una misteriosa orchestra; 

non so quali strumenti suoni e strida dentro di me; 
corde e arpe, timballi e tamburi. 
Mi conosco come una sinfonia. 

Fernando Pessoa, Libro dell’inquietudine 
 

 

Una citazione di Pessoa sembra già di immergerci nel la-

voro che questo testo ci propone e che la Collana Nuovi Oriz-

zonti di Inconscio e Società è lieta di accogliere nella sezione 

Studi. Un testo collettaneo che conduce a riflessioni sulla for-

mazione e indica un percorso in grado di offrire allo specia-

lizzando ma anche al professionista nell’ambito psicoanali-

tico e psicoterapeutico, un percorso foriero di esperienze e di 

novità circa quello che lo stesso Freud chiama mestiere im-

possibile, in quanto ha a che vedere con il soggetto. 

I lavori nati all’interno delle Scuole di Specializzazione 

portano con sé un bagaglio di esperienze e di suggestioni fo-

riere di novità che aggiornano quel sapere che si apprende 

proprio nel percorso quadriennale di tirocinio post-laurea ne-

cessario per intraprendere la professione di psicoanalisti. 

Quando i docenti lavorano poi insieme agli allievi per por-

tare contributi e testimonianze nel ramo della formazione 

questo crea un nuovo dialogo nella contemporaneità non solo 

delle docenze ma soprattutto nel riflettere proprio nella co-

munità dove si vive e si lavora il frutto di un lavoro teorico 

ed esperienziale di grande attualità. 

Si attua in tal senso una lingua che sembra in grado di 

cogliere quell’esperienza e tradurla in modo preciso e ben 

documentato proprio nelle scuole di formazioni in cui si ap-

prende il mestiere al fine di trovarne una familiarità dall’in-

contro con il soggetto. Certamente il soggetto è unico e in 



14  Prefazione 
 

 

 

questo mestiere non esistono metodi standard, ma “a cia-

scuno il suo” secondo la sua sensibilità di essere e di ap-

prendere. 

In un vivere della relazione in cui appare spesso impos-

sibile cogliere i prodromi di chi ha inventato tale profes-

sione, ci si muove verso una consapevolezza per accogliere 

il soggetto nelle sue peculiarità. È necessario lasciare an-

dare quella stratificazione che ci contraddistingue per po-

terci liberare delle sovrastrutture che come meccanismi di 

difesa a volte non ci permettono di fare qualche salto in 

avanti proprio nel lasciarci catturare da quell’assenza che 

comporta una nuova visione dell’esser-ci. 

 
Pericolosamente oscilla la coscienza umana 

intorno ad una soglia: assomiglia ad un acrobata 

che si esibisce su un vuoto a cui è sottratta 

la rete di salvataggio. Da un lato questi è cosciente 

della necessità che un alcunché manchi e se c’è vuoto, 

lo sia fino in fondo, senza rete di salvataggio; dall’altro è 

terribilmente angosciato, per la possibilità di un errore 

senza scampo. Egli crede che la mancanza di tal genere 

non dia alcuna possibilità di rimedio; eppure 

al tempo stesso sa che proprio quel limitare  

ai bordi dell’abisso è quanto lo fa esistere.1 

 

I versi di Paolo Ferrari sulla coscienza senza rete di pro-

tezione mi conducono a un pensaare2  in cui sembra che 

nell’assenza il pensiero si fermi e si produca puntuale come 

in una scrittura ove il processo del pensare ha approdato in 

modo preciso e incisivo nel testo prodotto. 

                                                 
1 P. Ferrari, Aforismi dell’Assenza 1997-2009, 190. La coscienza senza 

rete di protezione, pag.97 
2 “Pensaare” un termine che designa nel pensiero di Paolo Ferrari un 

pensare in assenza, una a in più che denota un segno meno, ovvero 

un’attività del cervello che sottrae invece di aggiungere stratificando. 


